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Paweł Holc CM
La Chiesa trasmette la fede di cui essa stessa vive. 

Dimensioni della fede ecclesiale 
Introduzione 
Il problema della fede e del suo rapportarsi alla Chiesa sembra essere una delle questioni fondamentali che toccano il cristianesimo contemporaneo. Nel mondo odierno si allargano due tendenze che purtroppo danno l’influsso agli uomini che si definiscono credenti. La prima consiste in un semplice rifiuto della fede, in modo più o meno cosciente. Ci sono certamente molte ragioni che portano ad abbandonare la fede. Tuttavia, la ragione fondamentale sembra essere quella del consumismo e del materialismo che portano l’uomo ad un illusorio stato di essere autosufficiente. A questo punto occorre ricordare che – secondo la narrazione biblica – il peccato originale consisteva proprio in questo modo di comportarsi. Quali ne erano delle conseguenze, lo mostrano esattamente i primi undici capitoli del libro della Genesi: una graduale decadenza morale del genere umano.  
La seconda tendenza diffusa oggi nel mondo è quella di “privatizzare” la fede e la religione. Essa nasce certamente da molte sette che crescono come i funghi e che pongono un forte accento sulla sfera emozionale nel contatto con la realtà trascendente. Ma anche tra i credenti appartenenti alla Chiesa si diffonde questa “privatizzazione”, radicata nell’individualismo e nel pluralismo religioso concepito in modo errato, e cioè come una possibilità di selezionare tra le dottrine e le pratiche della fede secondo il proprio volere. Le cause di questo stato complesso sono il prodotto della filosofia dell’illuminismo, la quale ha fatto della ragione umana la più grande istanza della verità, sottoponendo allo stesso tempo ad una totale critica la Chiesa, la Tradizione e anche la Sacra Scrittura.
Questa situazione è stata pure descritta nell’Instrumentum laboris del recente sinodo dei vescovi. Il documento sottolinea che ai nostri tempi si diffonde “un disorientamento che si traduce in forme di sfiducia verso tutto quanto ci è stato trasmesso circa il senso della vita e in una scarsa disponibilità ad aderire in modo totale e senza condizioni a quanto ci è stato consegnato come rivelazione della verità profonda del nostro essere. È il fenomeno del distacco dalla fede, che si è progressivamente manifestato presso società e culture che da secoli apparivano impregnate dal Vangelo. Considerata come un elemento sempre più da collegare alla sfera intima e individuale delle persone, la fede è diventata un presupposto anche per parecchi cristiani, che hanno continuato a preoccuparsi delle giuste conseguenze sociali, culturali e politiche della predicazione del Vangelo, ma non si sono sufficientemente adoperati per tenere viva la fede loro e delle loro comunità, fede che come una fiamma invisibile con la sua carità alimentava e dava energia a tutte le altre azioni della vita. Il rischio che così facendo la fede si indebolisse, e con essa si indebolisse la capacità di rendere testimonianza al Vangelo, è purtroppo diventato realtà in più di una delle nazioni in cui la fede cristiana ha contribuito nei secoli alla costruzione della cultura e della società” (Instrumentum laboris, n. 7).

Il tema del sinodo come pure lo stesso Anno di fede annunziato dal Benedetto XVI ci incorraggiano ad uno sguardo approfondito su queste due realtà fondamentali: la fede e la Chiesa. Perciò questa presentazione si concentrerà su tre temi di portata chiave per il nostro tema: 1) la relazione mutua tra la fede e la Chiesa; 2) il ruolo della Chiesa nel processo della trasmissione della fede; 3) la questione della credibilita del cristianesimo. Propongo uno sguardo dal punto di vista di teologia fundamentale, il cui compito é quello di elaborare un’adeguata argomentazione dogmatica ed apologetica circa le questioni essenziali del messaggio cristiano.  
1. La fede e la Chiesa
La fede e la Chiesa sono tutte e due realtà che si rapportano a vicenda in modo stretto. Questa relazione si fonda in primo luogo sulla stessa fonte dalla quale scaturiscono sia la fede che la Chiesa, e cioè dalla creativa e santificante presenza dello Spirito di Dio. Come insegna il Concilio Vaticano II, la fede è una risposta globale dell’uomo alla rivelazione divina e nasce in sé dalla grazia dello Spirito Santo che previene e soccorre. Inoltre, “affinché poi l’intelligenza della rivelazione diventi sempre più profonda, lo stesso Spirito Santo perfeziona continuamente la fede per mezzo dei suoi doni” (DV 5).
Secondo una definizione classica, la fede consiste nell’accettare come verità ciò che Dio ha rivelato e la Chiesa ha sottoposto a credere. Questa descrizione scolastica è nata come risultato di un processo dominante nella teologia per secoli di una “intellettualizzazione” della fede. Un tale processo è stato da parte sua una risposta al nominalismo, alla Riforma e all’Illuminismo. Di conseguenza la teologia cattolica tendeva a sottolineare sempre e sempre il carattere conoscitivo della fede, mettendo in ombra i suoi elementi esistenziali. Questo modo di comprendere la fede si riflette ad esempio nell’insegnamento del Concilio Vaticano I: “Quanto a questa fede, inizio dell’umana salvezza, la Chiesa cattolica professa che essa è una virtù soprannaturale, per la quale sotto l’ispirazione divina e con l’aiuto della grazia, noi crediamo vere le cose da Lui rivelate, non a causa dell’intrinseca verità delle cose percepite dalla luce naturale della ragione, ma a causa dell’autorità di Dio stesso” (Cost. dogm. Dei Filius, cap. III; DS 3008).
Il Concilio Vaticano II invece cerca di comprendere la fede in modo globale. Se la Rivelazione di Dio consiste soprattutto nell’ autorevelatio, automanifestatio e autodonatio, la fede come risposta dell’uomo va intesa come un’adesione esistenziale alla verità che è Dio sesso; non basta qui un assenso conoscitivo a cosiddette veritates revelatae. “A Dio che rivela è dovuta l’obbedienza della fede, con la quale l’uomo si abbandona a Dio tutt’intero liberamente, prestandogli il pieno ossequio dell’intelletto e della volontà e acconsentendo volontariamente alla Rivelazione data da Lui” (DV 5). La fede non può dunque essere ridotta alle verità rivelate, perché in questa situazione si tratterebbe piuttosto di una concezione del mondo e non della fede stessa. Invece la fede è una risposta globale che l’uomo dà a Dio. La fede così concepita, come già è stato detto, si rapporta nella sua essenza all’agire dello Spirito Santo.
In un modo simile va compresa la Chiesa, la quale viene collegata essenzialmente alla persona dello Spirito di Dio. Le antiche professioni della fede mostrano che l’articolo sulla Chiesa dipende anche interamente da quello sullo Spirito Santo, che lo precede. «In quello, infatti, lo Spirito Santo ci appare come la fonte totale di ogni santità; in questo, il divino Spirito ci appare come la sorgente della santità della Chiesa». Secondo l'espressione dei Padri, la Chiesa è il luogo «dove fiorisce lo Spirito» (Catechismo, n. 749). Allora la fede “nella” Chiesa si fonda sulla fede nello Spirito Santo, o per meglio dire, la fede “nella” Chiesa significa in realtà una fede nello Spirito Santo presente ed operante nella Chiesa – una Persona in molte persone; è lo Spirito Santo che fa della Chiesa una, santa, cattolica ed apostolica. “Credere che la Chiesa è «santa» e «cattolica» e che è «una» e «apostolica» (come aggiunge il Simbolo niceno-costantinopolitano) è inseparabile dalla fede in Dio Padre, Figlio e Spirito Santo. Nel Simbolo degli Apostoli professiamo di credere la santa Chiesa («Credo ecclesiam »), e non nella Chiesa, per non confondere Dio con le sue opere e per attribuire chiaramente alla bontà di Dio tutti i doni che egli ha riversato nella sua Chiesa” (Catechismo, n. 750). In altre parole, senza una presenza interiore dello Spirito Santo, la Chiesa non sarebbe nient’altro che una tra molte istituzioni che intraprendono dei vari compiti pii; essa non sarebbe però una comunità di salvezza. 
Anche nel caso della Chiesa sono cambiati nel tempo i modi di comprendere la sua essenza. La teologia classica, prima di tutto per opposizione alla Riforma, sottolineava con forza la dimensione esteriore della Chiesa, la sua struttura, i soggetti del potere, con un’attenzione particolare al ruolo del vescovo di Roma. Il culmine di un tale processo viene con la promulgazione nel Concilio Vaticano I della Costituzione dogmatica sulla Chiesa Pastor aeternus, la quale definisce l’insegnamento sul primato e infallibilità del papa. E’ caratteristico che il titolo stesso del documento indichi tutta la Chiesa, però il contenuto di questo viene concentrato esclusivamente sull’ufficio del vescovo di Roma. 
Il Concilio Vaticano II invece mostra la Chiesa in una mutua connessione di entrambi gli elementi: quello interiore (la relazione con la Trinità) e quello esteriore (la presenza nel mondo). Tutti e due gli elementi restano in una intrinseca unità: ciò viene sottolineato dal concetto della Chiesa come universale sacramentum salutis. La struttura esteriore della Chiesa rappresenta in modo sacramentale quello che è interiore (la vita divina), così come il vescovo o il papa rappresentano in modo sacramentale il Cristo stesso, rispettivamente nella Chiesa locale e in quella universale. L’unità così definita si compie e si manifesta solo grazie all’agire dello Spirito Santo.
La mutua relazione tra la fede e la Chiesa, fondata sulla persona dello Spirito Santo, si esprime pure nel fatto che tutte e due non possono esistere l’una senza l’altra. Non esiste la fede senza la Chiesa, così come non esiste la Chiesa senza la fede. Le più grandi confessioni cristiane sono d’accordo sul fatto che una via ordinaria di comunicare la Parola di Dio (Vangelo, Rivelazione) è quella esteriore; ciò non esclude tuttavia la possibilità in casi straordinari di una “via interna”, tramite un’interna illuminazione. Però, secondo l’insegnamento di S. Paolo, la fede nasce dall’ascolto (cf. Rm 10,17). Ciò implica da parte sua una predicazione. Di conseguenza, per diventare credente bisogna ascoltare (nel senso più ampio di questa parola); per poter ascoltare, qualcuno deve predicare. Allora il cristianesimo nella sua essenza stessa si fonda sulla mediazione, o in altre parole, l’agire illuminante dello Spirito Santo viene mediato dall’agire umano, dalla testimonianza dell’uomo. Ne mostrano chiaramente le origini stessi della Chiesa. Gesù non ha lasciato nessun scritto, anzi tutto ciò che noi sappiamo di lui, lo sappiamo dagli apostoli, così che la fede dei primi cristiani nasce e si nutre della testimonianza apostolica. Questo processo si ripete in ogni epoca: la fede nasce dall’ascolto della voce della comunità. La comunità può essere rappresentata da un sacerdote, una suora, dai parenti o nonni, ma questa testimonianza per essere realmente cristiana deve basarsi sulla fede comunitaria, la quale da parte sua viene fondata sulla tradizione apostolica, e cioè sulla prima testimonianza su Gesù a noi accessibile, che rimane la norma critica per la Chiesa di tutti i tempi. 
Perciò il Catechismo della Chiesa cattolica esprime una profonda ragione quando dice, che “la fede è un atto personale: è la libera risposta dell'uomo all'iniziativa di Dio che si rivela. La fede però non è un atto isolato. Nessuno può credere da solo, così come nessuno può vivere da solo. Nessuno si è dato la fede da se stesso, così come nessuno da se stesso si è dato l'esistenza. Il credente ha ricevuto la fede da altri e ad altri la deve trasmettere” (Catechismo, n. 166). La fede possiede dunque carattere comunitario. Dio si rivela ad una comunità (Israele, Chiesa) e la comunità (Israele, Chiesa) dà la sua risposta a Dio nella fede. Dio salva nella comunità e la comunità in modo attivo partecipa alla salvezza dei suoi membi. Di fronte a delle tendenze individualistiche presenti nel mondo contemporaneo va fortemente sottolineata questa dimensione della fede, perché – come è già stato detto – essa è di carattere costitutivo per la fede stessa. Nel concetto cristiano della fede il mio “credo” si iscrive sempre e si fonda sul “credo” della Chiesa. Lo testimoniano chiaramente gli antichi simboli di fede, i quali nella versione greca sono stati formulati al plurale (“noi crediamo”) – proprio per esporre il ruolo della comunità (nella versione latina la Chiesa stessa èsoggetto del “credo”).      
D’altra parte la fede stessa possiede il carattere di poter creare una comunità, il carattere socializzante. Tramite il suo “credo” l’uomo viene inserito in Cristo e allo stesso tempo ammesso alla Chiesa. E questo fatto non è solo di carattere accidentale o un evento formale. Se lo scopo ultimo della fede e della salvezza è la comunione con la Trinità, allora già sulla terra questo scopo ultimo deve esprimersi in una vita comunitaria. Del resto la Chiesa stessa viene denominata “comunità”, per la quale – secondo l’insegnamento del Vaticano II – la Trinità rimane una causa efficiente e una causa esemplare. La fede dunque nella sua dinamica partorisce la Chiesa, la quale da parte sua partecipa attivamente nel partorire alla fede. Solo questa mutua relazione garantisce la fedeltà a Cristo, e di conseguenza porta alla salvezza.
2. La trasmissione della fede e la Chiesa
Anche il processo della trasmissione della fede è strettamente legato alla Chiesa. Secondo la tradizione evangelica, in nome del principio “sola fide” applicato all’ecclesiologia, la Chiesa rimane uno spazio, dove agisce lo Spirito Santo. In altre parole, quando i credenti si uniscono come Chiesa, creano per così dire una possibilità perché lo Spirito possa agire nella e sulla comunità.  Invece la tradizione cattolica (come pure quella ortodossa ed anglicana) sottolinea con forza una cooperazione attiva della Chiesa nel processo della trasmissione della fede. E’ vero che il primo trasmettitore è lo Spirito Santo, tuttavia la comunità ecclesiale partecipa a questo processo in modo attivo.
Secondo l’insegnamento del Concilio Vaticano II, la trasmissione della fede/rivelazione si compie tramite la triade Scrittura-Tradizione-Chiesa. Tutte e tre le realtà sono strettamente legate così che l’una non può esistere senza l’altra. La Sacra Scrittura senza la Tradizione e la Chiesa diventerebbe una lettera morta del passato, un monumento della letteratura, però perderebbe la propria capacità di nutrire la vita spirituale. La Tradizione senza la Scrittura e la Chiesa sarebbe tutt’al più una raccolta di regole, le quali – esattamente secondo la critica dell’Illuminismo – salvaguarderebbero i privilegi di un gruppo di funzionari corrotti che cercano di mantenere il potere ad ogni costo (Anthony Collins). Infine la Chiesa senza la Scrittura e la Tradizione perderebbe il fondamento della sua esistenza e delle norme critiche, le quali regolano il suo essere ed agire; così la Chiesa diventerebbe una delle molte istituzioni pie di carattere caritativo. 
In questo contesto occorre approfodire la risposta alla domanda circa l’insufficienza del principio della Riforma: “sola Scrittura”. La domanda è tanto più importante, quanto anche oggi molti cattolici si riferiscono unilateralmente alla Scrittura, cercando di ottenere una “adeguata” argomentazione per giustificare le proprie scelte, non necessariamente in accordo con l’insegnamento e la Tradizione della Chiesa. 
Lo sviluppo moderno delle scienze bibliche ha chiaramente mostrato che alla fonte della Scrittura sta la Tradizione: “in principio fu il kerigma” (Martin Dibelius). Prima di essere reso per iscritto, il Vangelo per decenni é stato trasmesso in modo orale. Del resto, il Nuovo Testamento non pretende di essere un’unica fonte dalla quale si attinga la verità completa circa la persona e il messaggio di Gesù. Nello stesso Nuovo Testamento si legge ad esempio: “Gesù in presenza dei discepoli fece ancora molti altri segni, che non sono scritti in questo libro” (Gv 20, 30). Anche se indirettamente questo brano indica la necessità di una viva Tradizione.  
Inoltre il principio “sola Scrittura” non tiene conto in modo sufficiente del carattere dinamico della trasmissione della fede. Il deposito non può essere limitato a veritates revelatae; anzi il deposito è tutto ciò di cui la Chiesa vive e si nutre. Esso viene trasmesso di generazione in generazione non come un tesoro chiuso in uno scrigno, ma vive nelle menti, nei cuori e nella testimonianza dei credenti. La trasmissione della fede è dunque un processo dinamico ed è strettamente legato alla mediazione ecclesiale. Bisogna sottolineare che la Chiesa non soltanto trasmette il deposito, ma di esso anche vive. 

Questo carattere dinamico della trasmissione della fede è stato purtroppo trascurato dall’apologetica classica. Nella teologia posttridentina la Scrittura e la Tradizione erano considerate come due fonti della Rivelazione. Allo stesso tempo si metteva in rilievo sempre e solo il ruolo e l’importanza del magistero come l’unico trasmettitore ed interprete della Rivelazione. Il deposito della fede era concepito come la somma delle verità rivelate che sono contenute nella Scrittura e nella Tradizione e si rapportano alla fede ed ai costumi. Il deposito, definito in questo modo, veniva considerato chiuso con la morte dell’ultimo apostolo. Alla luce della teologia posttridentina il novum è costituito dalla riflessione di John Henry Newman, un convertito dall’anglicanesimo, beatificato dal papa Benedetto XVI. Newman sottolinea il carattere dinamico della trasmissione della fede, con la stretta connessione agli inizi apostolici.   
Il pensiero di Newman si riflette nell’insegnamento del Concilio Vaticano II. Parlando della trasmissione della Rivelazione/fede, il Concilio mette in rilievo le due direzioni che definiscono questo processo: la direzione verticale (da Cristo e dallo Spirito Santo) e quella orizzontale (tramite la Chiesa, e in modo particolare tramite il servizio dei vescovi) (cf. DV 7). Il deposito stesso non è solo una somma di verità, ma esso contiene: libri sacri ed ispirati dell’Antico e Nuovo Testamento, il kerigma, le norme etiche, le disposizioni istituzionali, le norme circa il culto, l’esempio degli apostoli – in una parola tutto ciò che serve per la formazione alla fede e santità. Il deposito (paratheke) viene qui considerato come nomen objecti, mentre la tradizione (paradosis) come nomen actionis. Secondo le parole di Paolo VI il deposito cosi concepito: “vive per secoli nei credenti grazie alla verità e la grazia”. Ed il concilio esprime questo in una formula breve: “così la Chiesa, nella sua dottrina, nella sua vita e nel suo culto, perpetua e trasmette a tutte le generazioni tutto ciò che essa è, tutto ciò che essa crede” (DV 8). Quest’affermazione esige un ulteriore approfondimento.  
L’essenza e lo scopo ultimo della Rivelazione/fede consiste nella comunione con Cristo. Perciò questa è pure l’essenza e lo scopo ultimo della Scrittura, della Tradizione e della Chiesa, così che nella trasmissione della Rivelazione/fede si tratta prima di tutto non dell’assenso ad una certa verità o ad un certo comandamento, ma di una relazione interpersonale. La trasmissione della Rivelazione/fede è in realtà la trasmissione di una persona viva: Gesù Cristo. Se si limitasse solo alla trasmissione di un certo sapere religioso, si tratterebbe di una sorta di una nuova gnosi. Al centro del cristianesimo sta invece non un certo sapere, certe verità o comandamenti, anzi non un libro (come nel caso dell’Islam), ma l’Unigenito Figlio di Dio che per noi e per la nostra salvezza si è fatto uomo. Di conseguenza la nostra salvezza dipende in modo totale dalla relazione con Cristo, e non da quella con il deposito, anche concepito in un modo totale come tutto ciò che serve alla formazione cristiana. Certamente, tutti gli elementi del deposito prima menzionati non possono essere tralasciati nel processo della trasmissione della Rivelazione/fede; tuttavia, bisogna ricordare che questi compiono un ruolo di servizio ad uno scopo superiore, che consiste nell’incontro con il Cristo vivo. Perciò la trasmissione della Rivelazione/fede non può essere ridotta alla sfera conoscitiva. Per esempio, la preparazione alla prima comunione, alla cresima o in generale la catechesi non può abbracciare soltanto l’assenso ad un certo sapere religioso. 
La seconda osservazione che possiamo fare in questo contesto: nel processo della trasmissione della Rivelazione/fede partecipa tutta la Chiesa, perché il santo deposito è stato affidato a tutta la Chiesa. “Nell’adesione ad esso tutto il popolo santo, unito ai suoi pastori, persevera assiduamente nell’insegnamento degli apostoli e nella comunione fraterna, nella frazione del pane e nelle orazioni, in modo che, nel ritenere, praticare e professare la fede trasmessa, concordino i presuli e i fedeli” (DV 10). Alla luce di queste parole del Concilio diventa chiaro che la vitalità della fede dipende da tutta la Chiesa; e al contrario, la crisi della fede, sperimentata soprattutto nell’Europa occidentale, è derivata della condizione di tutta la Chiesa. 
Certamente il Concilio Vaticano II parla pure di un ruolo particolare del magistero riguardo al processo della trasmissione della Rivelazione\fede, parlando in questo contesto di un’interpretazione “autentica” (DV 10). Questo compito del magistero viene compreso come servizio alla Rivelazione\fede e abbraccia tre doveri: pie audit, sancte custodit, fideliter exponit. Occorre sottolineare con forza che il magistero non si identifica con la Rivelazione: il suo compito non è quello di rivelare, ma di riconoscere, custodire ed esporre tutto ciò che è stato rivelato da Dio.
3. La credibilità della fede e la Chiesa
Ai tempi dell’Illuminismo, del Positivismo o del cossiddetto modernismo si metteva in discussione non solo il carattere eccezionale, ma in genere il senso della fede stessa e della religione soprannaturale. Invece ai nostri tempi sembra che la critica del cristianesimo si sia rivolta soprattutto verso la Chiesa. Del resto la stessa ecclesiologia costituisce il problema-chiave nel dialogo ecumenico: nel dialogo con gli ortodossi la mancata comunione si focalizza sul rapporto: Chiesa universale – chiese locali; in quello con gli evangelici soprattutto sul rapporto: dimensione interiore della Chiesa (Chiesa come ricevitrice) –dimensione esteriore della Chiesa (Chiesa come donatrice).   

Questo spostamento nella questione della credibilità del cristianesimo dalla Rivelazione/fede alla Chiesa mostra pure che nella valutazione della fede cristiana il primo posto l’ha preso oggi la prassi. E’ una cosa abbastanza comprensibile alla luce del pragmatismo del mondo contemporaneo. In una riflessione sulla credibilità della Chiesa non possiamo tuttavia seguire la voce di questo mondo e limitarci solo alla dimensione pragmatica. La crisi religiosa che tocca pure le comunità protestanti, che spesso scelgono la via del pragmatismo, mostra chiaramente che quando si prende in considerazione il problema della credibilità della Chiesa non si può prescindere dal delinearne i profondi fondamenti teologici.

Allora la domanda è: quando la Chiesa è credibile? La risposta ci viene data direttamente dal Concilio Vaticano II, che definisce la Chiesa come communio ed universale sacramentum salutis. Si può dunque dire che la Chiesa è tanto credibile, quanto costituisce realmente una comunione e diventa un sacramento di salvezza. Entrambi i concetti definiscono l’essenza stessa della Chiesa.

a) La Chiesa come communio
In tutta la storia della teologia la Chiesa veniva chiamata “comunità”, “assemblea” dei credenti (congregatio, coetus, collectio, universitas, societas, collegium fidelium). Il Concilio Vaticano II sottolinea di nuovo questo carattere unificante e comunitario della Chiesa, che dal medioevo era progressivamente caduto nell’oblio. Perciò la descrizione della Chiesa che troviamo nella Lumen gentium è così importante: la Chiesa è  “comunità di fede, di speranza e di carità” (LG 8). 

L’esperienza del mistero della Chiesa nasce sempre da una profonda esperienza religosa e cioè da quella del Dio Uno e Trino (la Trinità come koinonia delle persone divine). Perciò il Vaticanum II inizia la riflessione sulla Chiesa proprio dalla prospettiva trinitaria: “Così la Chiesa universale si presenta come un popolo adunato nell’unità del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo” (LG 4). Si può dunque parlare della dimensione comunitaria della fede solo quando la Chiesa viene compresa sia come “popolo di Dio”, sia come “corpo di Cristo”, sia come “tempio dello Spirito Santo”. 

Il Concilio Vaticano II titola tutto il secondo capitolo della Lumen gentium “De populo Dei”. Ciò indica che la comunità dei credenti non concepisce se stessa come risultato di processi naturali, ma come frutto dell’iniziativa della misericordiosa azione divina. In altre parole, quest’azione, anche se rivolta ad un singolo uomo, possiede in sé un carattere socializzante. 
L’idea del “popolo di Dio” sottolinea il legame tra la Chiesa e l’Israele, mentre l’idea del “corpo di Cristo” indica un nuovo ed escatologico carattere della Chiesa. Sia l’una che l’altra vanno comprese alla luce dell’esperienza dell’azione divina in Gesù Cristo: la Chiesa come la comunità dei credenti, ebrei e pagani, che nasce dalla croce e risurezzione di Cristo. Perciò la Chiesa va compresa solo nel contesto cristologico, come il regno di Cristo già presente in mistero (LG 3). La Chiesa costituisce la più profonda comunione con Cristo perché è il popolo che crede in Cristo, che ha ricevuto il battesimo nel suo nome, che vive grazie al suo corpo e sangue e diventa un’unità, corpo di Cristo, nella celebrazione del battesimo e dell’Eucaristia.
Incontrando il Risorto i discepoli conmprendono se stessi alla nuova luce: come liberati dal peccato, dalla legge e dalla morte, come nuove creature. Ciò viene certamente legato ad un vivificante e creativo potere dello Spirito di Dio e di Cristo (l’effusione escatologica dello Spirito). Quest’evento porta pure a sperimentare una nuova realtà, e cioé a quella della comunione: la comunione dei seguaci di Cristo prodotta dall’azione dello Spirito, la Chiesa come creatura dello Spirito. Questa comunità è di carattere escatologico che vive ora e qui, ma allo stesso tempo è la comunita dei tempi finali. In questo modo la Chiesa anticipa il definitivo regno di Dio (cf. LG 48). Però essa è così solo se lo Spirito Santo la forma.

Se la Chiesa è l’opera dello Spirito Santo, allora essenzialmente ed interamente essa si basa sulla libertà e sull’apertura. In questo contesto l’organismo visibile, istituzionale ha senso solo se è sottomesso a servizio dello Spirito (cf. LG 8). Perciò la Chiesa è pure una realta “interna”, una casa pneumatica. Lo Spirito agisce nella sfera più profonda e interna (e non solo nel magistero!). Ubi Spiritus Dei ibi Ecclesia (LG 14). Di conseguenza, la Chiesa deve essere una realtà aperta: lo Spirito agisce come vuole, in modo che non sempre può essere previsto, progettato o dedotto.

La Chiesa che comprende se stessa in questo modo deve tener conto dell’apertura ecumenica: lo Spirito agisce pure nelle altre chiese e comunità. Infine la presenza dello Spirito risulta non solo nella struttura ministeriale della Chiesa, ma anche in quella carismatica. Un solo dono dello Spirito si rivela nella Chiesa tramite una molteplicità di doni, che servono a costruire la comunità e al servizio al mondo.  

b). La Chiesa come universale sacramentum salutis

Anche questo concetto della Chiesa presente nell’insegnamento del concilio cerca di rompere con il trionfalismo, il clericalismo e il giuridicismo ecclesiale, mostrando in giuste proporzioni il rapporto tra l’elemento spirituale (nascosto) della Chiesa e quello visibile (istituzionale), tra l’agire divino e l’agire umano. Lungo la storia la relazione tra l’azione di Dio (regno di Dio) e l’azione umana nel mondo e per il mondo (Chiesa) veniva descritta in vari modi. I Padri della Chiesa, scolastici e riformatori comprendevano queste due realtà strettamente legate a sé, anche se non identiche. Invece oggi la teologia vede il regno di Dio in una prospettiva escatologica, mentre la Chiesa viene compresa in una prospettiva storica.  
La Lumen gentium tenta di collegare entrambi gli sguardi. Il regno di Dio e la Chiesa si identificano e allo stesso tempo si distinguono, sia nella dimensione storica, sia in quella escatologica. Il carattere specifico del regno di Dio consiste in una dialettica tra la presenza e il nascosto (ciò è caratteristico pure per la Rivelazione stessa). Così la Rivelazione e il nascosto della verità salvatrice nel segno della Chiesa è la condizione della libertà della fede (cf. LG 5; cf. pure 2 – 4; 8; 48). In altre parole, la Chiesa è il sacramento del regno di Dio, il segno che fa presente il regno nel mondo. Non si identifica con il regno, non focalizza l’attenzione su se stessa, ma la porta su Cristo. Lo esprime in modo inequivocabile questa descrizione proposta dal Concilio Vaticano II: “La Chiesa è in Cristo come un sacramento o segno e strumento dell’intima unione con Dio e dell’unità di tutto il genere umano” (LG 1). Cerchiamo di spiegare brevemente questa descrizione.
Con l’aiuto del concetto di sacramentalità della Chiesa la Lumen gentium cerca di mostrare in una giusta luce la relazione tra l’azione di Dio e la mediazione della Chiesa. Si tratta qui in primo luogo di evitare due pericoli fondamentali: 1). Una semplice identificazione tra la mediazione ecclesiale e l’azione divina, in altre parole un’identificazione tra il segno della Chiesa e la realtà divina. Ciò potrebbe portare ad un atto d’idolatria, al culto della Chiesa stessa. 2). Un rifiuto del segno della Chiesa, ciò in pratica porterebbe a privare dell’azione di Dio del suo posto nel mondo. In altre parole si tratterebbe del rifiuto del segno, dell’iconoclastia, della rinuncia alla Chiesa. Perciò i termini che descrivono in modo giusto questa relazione sono quelli di “segno” o “testimonianza”. Tuttavia, affinché il segno sia un segno vero, e la testimonianza una vera testimonianza, non si possono dimenticare la trasparenza del segno e della testimonianza. Per guarantire questa trasparenza il Concilio ricorda che la Chiesa è il segno e strumento in Christo, e cioè che deve sempre orientare tutti a Cristo e il Cristo stesso rimane sempre il primo soggetto delle azioni salvifiche della Chiesa (cf. LG 1; 9; 48; SC 5).
Se la Chiesa è il segno e strumento, allora deve incessantemente tener conto della propria trasparenza. Questa trasparenza costituisce “l’essere o non essere” della Chiesa – il suo compito fondamentale a Cristo. Ciò porta alla necessità di un continuo rinnovamento e penitenza da parte della Chiesa (ecclesia semper reformanda). Per essere una vera coscienza per il mondo la Chiesa deve prima vedere e combattere il peccato presente dentro la propria comunità. Nel caso opposto le accuse verso il mondo sarebbero comprese come un tentativo di autogiustificare se stessa da parte della Chiesa. La Chiesa, il cui fine e scopo sarebbe sopravvivere e mantere i propri privilegi, diventerebbe un segno falso.

Alcune indicazioni di carattere pratico
Invece di una conclusione vorrei proporre alla fine certe osservazioni di carattere pratico che a mio parere sono importanti per una nuova evangelizzazione.
1. La priorità della preghiera 
Dal ruolo fondamentalne che svolge lo Spirito Santo sia nel generare alla fede che nell’edificare la Chiesa risulta la priorità della preghiera nelle comunità cristiane. Si tratta di mantenere un giusto equilibrio tra la contemplatio e l’actio. Sembra che per secoli nella Chiesa romana sia stata purtroppo esposta – almeno nella pratica – una troppa attività. Invece la fede si basa sull’assoluta priorità dell’azione divina. 
“Evangelizzatrice, la Chiesa vive questa sua missione ricominciando ogni volta con l’evangelizzare se stessa (…). Ciò vuol dire, in una parola, che essa ha sempre bisogno di essere evangelizzata, se vuol conservare freschezza, slancio e forza per annunciare il Vangelo»” (Instrumentum laboris, n. 37). 

“Nel suo momento iniziale, la nuova evangelizzazione risponde ad una domanda che la Chiesa deve avere il coraggio di porsi, per osare un rilancio della propria vocazione spirituale e missionaria. Occorre che le comunità cristiane, segnate dagli influssi che i forti cambiamenti sociali e culturali in atto stanno operando su di esse, trovino le energie e le strade per tornare ad ancorarsi in modo solido alla presenza del Risorto che le anima dal di dentro. Bisogna che si lascino guidare dal suo Spirito, che tornino a gustare in modo rinnovato il dono della comunione col Padre che in Gesù vivono, e tornino ad offrire agli uomini questa loro esperienza come il dono più prezioso che possiedono” (Instrumentum laboris, n. 46).

2. La trasmissione della fede abbraccia sia la dottrina che la pratica della vita cristiana.  
Come hanno mostrato le riflessioni precedenti, la cosa fondamentale per la fede è un’adesione, una relazione con il Cristo vivo. Perciò una formazione alla fede dovrebbe in primo luogo concentrarsi proprio su questo. Per cui la priorità appartiene ad una viva testimonianza della fede, la quale influenza poi tutte le dimensioni della vita e non si limita solo allo spazio della chiesa compreso come luogo di liturgia e preghiera. 
“La fede cristiana non è soltanto una dottrina, una sapienza, un insieme di regole morali, una tradizione. La fede cristiana è un incontro reale, una relazione con Gesù Cristo. Trasmettere la fede significa creare in ogni luogo e in ogni tempo le condizioni perché questo incontro tra gli uomini e Gesù Cristo avvenga. L’obiettivo di ogni evangelizzazione è la realizzazione di questo incontro, allo stesso tempo intimo e personale, pubblico e comunitario” (Instrumentum laboris, n. 18).
3. L’approfondimento della dimensione intellettuale della fede.  

Sembra che questa dimensione della fede sia oggi troppo spesso trascurata, in particolare dai nuovi movimenti religosi. L’esperienza di Dio costituisce senz’altro il fondamento della formazione cristiana. Per evitare però il pericolo del fideismo occorre pure una buona formazione intellettuale. 

 “«La fede cerca di comprendere»: (...) è caratteristico della fede che il credente desideri conoscere meglio colui nel quale ha posto la sua fede, e comprendere meglio ciò che egli ha rivelato; una conoscenza più penetrante richiederà a sua volta una fede più grande, sempre più ardente d'amore (...). Così, secondo il detto di sant'Agostino, «credo per comprendere e comprendo per meglio credere»” (Catechismo, n. 158).
4. La formazione alla fede è strettamente legata ad una educazione alla comunità, tra l’altro alla liturgia comune.
Affinché l’esperienza della fede sia realmente cristiana, essa deve essere legata ad una esperienza della comunità. Ai nostri tempi, spesso ostili o almeno indifferenti alla religione, l’uomo ha bisogno di un sostegno, incoraggiamento ed esempio da parte degli altri. Perciò l’esperienza comunitaria di Dio – una caratteristica fondamentale del cristianesimo – non può essere sostituita da nient’altro. Addirittura si può dire, che la fede di un uomo è così, come la comunità alla quale egli appartiene.    
“Il miglior luogo della trasmissione della fede è una comunità nutrita e trasformata dalla vita liturgica e dalla preghiera. Esiste un rapporto intrinseco tra fede e liturgia: «lex orandi lex credendi». «Senza la liturgia e i sacramenti la professione di fede non avrebbe efficacia, perché mancherebbe della grazia che sostiene la testimonianza dei cristiani»” (Instrumentum laboris, n. 97).

5. Communio – una dimensione fondamentale della Chiesa.
La Chiesa va soprattutto sperimentata come una comunione. Ai nostri tempi invece la Chiesa viene troppo spesso trattata come se fosse una “istituzione di servizio”. D’altra parte i credenti incontrano spesso, ad es. a livello parocchiale, una struttura troppo burocratica. Bisogna sottolineare con forza che le strutture che funzionano per se stesse uccidono lo spirito e non permettono di fiorire ai vari carismi che possano arricchire la Chiesa e dare alla fede una forza vitale. Occorre pure ricordare che la communio non significa un’omogeneità o uniformismo, ma – a modello della Trinità – è una “comunione nella diversità”.   
“L’esigenza della trasmissione della fede, che non è impresa individualistica e solitaria, ma evento comunitario, ecclesiale, non deve provocare la ricerca di strategie comunicative efficaci e neppure una selezione dei destinatari – per esempio i giovani – ma deve riguardare il soggetto incaricato di questa operazione spirituale. Deve divenire una domanda della Chiesa su di sé. Questo consente di impostare il problema in maniera non estrinseca, ma pone in causa la Chiesa tutta nel suo essere e nel suo vivere” (Instrumentum laboris, n. 39).
6. Il ruolo della famiglia (o della comunità di base) nell’esperienza della fede.
La crisi della fede che stiamo sperimentiando è legata strettamente ad una crisi della prima struttura ecclesiale costituita dalla famiglia o dalla comunità di base. A questo livello della Chiesa la fede viene sperimentata non in un modo “ufficiale”, ma piuttosto in quello spontaneo. La trasmissione della fede si rapporta qui alle relazioni interpersonali, quindi si basa profondamente su una testimonianza. In altre parole, la testimonianza dei genitori o dei confratelli dalla comunità a cui appartengo è per me più credibile dell’insegnamento ufficiale del parroco, compreso spesso come il suo dovere. Di conseguenza, una parrocchia per essere efficace nell’azione dell’evangelizzazione deve essere – secondo le parole di Giovanni Paolo II – una “comunità di comunità”.

 “L’annuncio del Vangelo e la trasmissione della fede possono diventare stimolo positivo alle trasformazioni che stanno interessando da vicino le comunità parrocchiali. Le risposte chiedono di mettere al centro della nuova evangelizzazione la parrocchia, comunità di comunità, non solo amministratrice di servizi religiosi, ma spazio di incontro per famiglie, promotrice di gruppi di lettura della Parola e di rinnovato impegno laicale, luogo in cui si fa vera esperienza di Chiesa grazie ad un’azione sacramentale vissuta nel suo significato più genuino” (Instrumentum laboris, n. 107).
“Tra i soggetti della trasmissione della fede, le risposte danno grande spazio alla figura della famiglia. Da un lato, il messaggio cristiano sul matrimonio e la famiglia è un grande dono che rende la famiglia un luogo esemplare di testimonianza della fede, per la sua capacità profetica di vivere i valori fondamentali dell’esperienza cristiana: dignità e complementarità dell’uomo e della donna, creati ad immagine di Dio (cf. Gen 1,27), apertura alla vita, condivisione e comunione, dedizione ai più deboli, attenzione educativa, affidamento a Dio come sorgente dell’amore che da l’unione. Molte Chiese particolari insistono e investono energie sulla pastorale famigliare, proprio in questa prospettiva missionaria e testimoniale” (Instrumentum laboris, n. 110).
7. La communio ecclesiale abbraccia sia una dimensione verticale sia quella orizzontale.
L’attività delle comunità ecclesiali non può essere limitata solo ad una dimensione verticale, e cioè a creare e mantenere la relazione con Dio. I cristiani vivono in questo mondo e la loro fede dovrebbe diventare una forza che trasforma la realtà. Ciò risulta dallo stesso mistero dell’Incarnazione del Figlio di Dio. Perciò una fede vera e viva va completata dalla carità verso il prossimo (cristiano e non cristiano) e verso tutto il mondo. Senza questa dimensione orizzontale che fa vedere nella Chiesa una comunione fraterna responsabile per i suoi e per gli altri, sia la fede che la Chiesa non sarebbero credibili.        

“La fede senza la carità non porta frutto e la carità senza la fede sarebbe un sentimento in balia costante del dubbio. Fede e carità si esigono a vicenda, così che l’una permette all’altra di attuare il suo cammino. Non pochi cristiani, infatti, dedicano la loro vita con amore a chi è solo, emarginato o escluso come a colui che è il primo verso cui andare e il più importante da sostenere, perché proprio in lui si riflette il volto stesso di Cristo. Grazie alla fede possiamo riconoscere in quanti chiedono il nostro amore il volto del Signore risorto (…). É la fede che permette di riconoscere Cristo ed è il suo stesso amore che spinge a soccorrerlo ogni volta che si fa nostro prossimo nel cammino della vita” (Benedetto XVI, Porta fidei, n. 14).
